Lungo la via

Rivisitazione in settenario della pagina di Emmaus (Luca 24, 13-35)

Avanzano pensosi

i due viandanti amici, 

un peso grava in cuore,

frantuma le speranze.

E’ il terzo giorno ormai

e niente è là accaduto.

Meglio tornare a casa,

dimenticare tutto.

Eppure avevan detto.

voci assai vicine:

la tomba resta vuota,

svanito l’inquilino.

E’ apparso! L’hanno visto!

Le donne han raccontato.

Ma tutto è come prima

conviene allontanarsi.

Tu dici e io ti dico

purché serva a qualcosa:

fugare il triste dubbio

pesante come pietra.

Parole di conforto

divise passo passo

a medicar la piaga:

attesa ormai delusa.

Tu dici. Noi diciamo,

e un terzo s’ avvicina

sbucato dalle nebbie

che velano il cammino.

“Fatemi sapere

qual’è il vostro cruccio,

è utile a qualcosa

lo stare a voi vicino?”

“Tu solo sei straniero

da non sapere niente

di quanto è accaduto

nella città santa?”

L’amaro dello sfogo

investe quel viandante.

Bisogna stemperare

la pena ch’arde in cuore.

“Scuotete la tristezza,

credete alla Parola.

Intera la Scrittura

contiene questi fatti”.

Così avevan detto

Mosè e ogni profeta:

il compimento è in lui,

il terzo viandante.

“Sta già calando sera:

è meglio separarsi”.

“Resta con noi, Signore:

ceniamo qualche cosa”.

Accetta volentieri,

entrò per star con loro.

Spezza in due quel pane

offrendolo ai compagni.

Il gesto familiare

fa aprire i loro occhi.

Del terzo pellegrino

ormai nessuna traccia.

Il cuore avverte tutto!

La forza è la Parola

che ardeva loro in petto

nel mentre lui spiegava.

Si parte senza indugio

per annunciare agli altri

l’incontro luminoso

vissuto per la strada.

Il pane a lor spezzato

rimuove il velo all’occhio.

Quella presenza amica

per sempre resta accanto.

Moltiplicazione pani

Giovanni 6

(endecasillabo – 19 marzo 2005)

Potrebbe cantarsi sul motivo del canto: Prendimi per mano, Dio mio...

Appena giunti al luogo pianeggiante

Gesù li fa sedere a gruppi sparsi.

Due pesci e cinque pani son le vivande

di un giovane confuso in quella folla.

Un segno chiede al ciel per quella gente

per tanti giorni a lui venuta dietro.

Un segno più eloquente della manna

dal ciel venuta per gli ebrei erranti.

“Mosè vi diede un pane che perisce;

io vi darò per sempre quello vero.

Un pan che dura per tutta la vita

dal cielo che discende, quello vero”.

“Questa parola è dura come un sasso,

fatica a penetrar nel nostro cuore.

Meglio lasciarlo solo a vaneggiare.

Meglio tornare presto a casa nostra”.

Si gira intorno e vede tanti vuoti,

un gruppo solo resta: sono i suoi.

“Volete andare via anche voialtri

se questo mio parlar vi sembra duro?”.

“Restiamo insieme a te, maestro nostro.

La tua parola ha il suono dell’eterno.

Andare altrove è cosa molto incerta;

meglio restar con te, Signore nostro”.

Eucarestia

(endecasillabo – 20 marzo 2005)

Venuta l’ora di passare al Padre,

avendo radunato i suoi amici,

sedendo insieme a tavola con loro

pronuncia la benedizione antica.

“E’ questo il pane che vi ho promesso,

un pan che dura per tutta la vita:

prendetelo e mangiatelo insieme,

è il pegno dato mentre giunge il Regno.

E’ il corpo mio dato in sacrificio:

io son l’agnello della nuova Pasqua

portato a morte senza alcun lamento,

agnello che vi salva col suo sangue”.

E sulla coppa di benedizione

pronuncia la parola di testamento:

“E’ questo il vin dell’alleanza nuova,

è il sangue che io verso per la gente.

In nome mio farete questo gesto

quando sarete insieme a ricordare.

Nel giorno del Signore sarete Chiesa

che annuncia al mondo la redenzione”.

Apparizione ai discepoli

(endecasillabo – 20 marzo 2005)

La sera di quel giorno son radunati,

gli amici suoi aspettano notizie.

Le donne al mattino han visto quanto

potrà servire a dare una speranza.

Le porte restan chiuse per timore:

si sanno con certezza chi è nemico.

Compare a lor nel mezzo della sala

Gesù in persona: augura la pace.

“La lascio a voi insieme al perdonare,

offrite questi doni a chi incontrate”.

Un alitar effonde su di loro:

la forza intera del Consolatore.

Mostrando loro le ferite aperte

dai chiodi e dalla punta della lancia

son lieti di vedere il lor maestro

risorto dalla morte quel mattino.

Tommaso quella sera il grande assente

continua a dubitar di quanto detto.

“Anch’io voglio veder il vostro visto:

voglio toccare tutte le ferite.

Avrò certezza per testimoniare

e il dubbio fugherò dalla mia mente”.

Il rabbi si presenta a porte chiuse

nel giorno che si conta come ottava.

“Accostati, Tommaso: metti il dito,

verifica del fianco la ferita.

Non rimaner nel dubbio, amico mio.

Beati quanti non avran veduto”.

“Signore mio, credo! O Dio mio!”

è il grido della fede di Tommaso,

limata e ripulita d’ogni dubbio:

resta per sempre quella più sicura.

